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Lc 2,1-14
Dal Vangelo secondo Luca

In quei giorni un decreto di 
Cesare Augusto ordinò che si 
facesse il censimento di tutta 
la terra. Questo primo censi-
mento fu fatto quando Qui-
rinio era governatore della 
Siria. Tutti andavano a farsi 
censire, ciascuno nella propria 
città.

Anche Giuseppe, dalla Ga-
lilea, dalla città di Nàzaret, 
salì in Giudea alla città di Da-
vide chiamata Betlemme: egli 
apparteneva infatti alla casa e 
alla famiglia di Davide. Dove-
va farsi censire insieme a Ma-
ria, sua sposa, che era incinta.

Mentre si trovavano in quel 
luogo, si compirono per lei i 
giorni del parto. Diede alla luce 
il suo figlio primogenito, lo av-

volse in fasce e lo pose in una 
mangiatoia, perché per loro non 
c’era posto nell’alloggio.

C’erano in quella regione 
alcuni pastori che, pernottan-
do all’aperto, vegliavano tutta 
la notte facendo la guardia 
al loro gregge. Un angelo del 
Signore si presentò a loro e la 
gloria del Signore li avvolse 
di luce. Essi furono presi da 
grande timore, ma l’angelo 
disse loro: «Non temete: ecco, 
vi annuncio una grande gio-
ia, che sarà di tutto il popolo: 
oggi, nella città di Davide, è 
nato per voi un Salvatore, che 
è Cristo Signore. Questo per 
voi il segno: troverete un bam-
bino avvolto in fasce, adagiato 
in una mangiatoia».

E subito apparve con l’ange-
lo una moltitudine dell’esercito 

celeste, che lodava Dio e dice-
va: «Gloria a Dio nel più alto 
dei cieli e sulla terra pace agli 
uomini, che egli ama».

Ufficio delle letture
Dai «Discorsi» di san Leone 

Magno, papa
(Disc. 1 per il Natale, 1-3; PL 54, 190-193)

Riconosci, cristiano,
la tua dignità

Il nostro Salvatore, carissi-
mi, oggi è nato: rallegriamoci! 
Non c’è spazio per la tristezza 
nel giorno in cui nasce la vita, 
una vita che distrugge la pau-
ra della morte e dona la gioia 
delle promesse eterne. Nessuno 
è escluso da questa felicità: la 
causa della gioia è comune a 
tutti perché il nostro Signore, 
vincitore del peccato e della 
morte, non avendo trovato 
nessuno libero dalla colpa, è 
venuto per la liberazione di 
tutti. Esulti il santo, perché si 
avvicina al premio; gioisca il 
peccatore, perché gli è offerto 
il perdono; riprenda coraggio 
il pagano, perché è chiamato 
alla vita.

Il Figlio di Dio infatti, giunta 
la pienezza dei tempi che l’im-
penetrabile disegno divino ave-
va disposto, volendo riconciliare 
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con il suo Creatore la natura 
umana, l’assunse lui stesso in 
modo che il diavolo, apporta-
tore della morte, fosse vinto da 
quella stessa natura che prima 
lui aveva reso schiava. Così alla 
nascita del Signore gli angeli 
cantano esultanti: «Gloria a 
Dio nel più alto dei cieli e pace 
in terra agli uomini che egli 
ama» (Lc 2, 14). Essi vedono 
che la celeste Gerusalemme 
è formata da tutti i popoli del 
mondo. Di questa opera inef-
fabile dell’amore divino, di cui 
tanto gioiscono gli angeli nella 
loro altezza, quanto non deve 
rallegrarsi l’umanità nella sua 
miseria! O carissimi, rendiamo 
grazie a Dio Padre per mezzo 
del suo Figlio nello Spirito San-
to, perché nella infinita miseri-
cordia, con cui ci ha amati, ha 
avuto pietà di noi e, mentre era-
vamo morti per i nostri peccati, 
ci ha fatti rivivere con Cristo 
(cfr. Ef 2, 5) perché fossimo in 
lui creatura nuova, nuova ope-
ra delle sue mani.

   Deponiamo dunque «l’uo-
mo vecchio con la condotta di 
prima» (Ef 4, 22) e, poiché sia-
mo partecipi della generazione 
di Cristo, rinunziamo alle opere 
della carne. Riconosci, cristiano, 
la tua dignità e, reso partecipe 
della natura divina, non voler 
tornare all’abiezione di un tem-
po con una condotta indegna. 
Ricòrdati chi è il tuo Capo e di 
quale Corpo sei membro. Ri-

còrdati che, strappato al potere 
delle tenebre, sei stato trasferito 
nella luce del regno di Dio. Con 
il sacramento del battesimo sei 
diventato tempio dello Spirito 
Santo! Non mettere in fuga un 
ospite così illustre con un com-
portamento riprovevole e non 
sottometterti di nuovo alla schia-
vitù del demonio. Ricorda che il 
prezzo pagato per il tuo riscatto è 
il sangue di Cristo.

PREGHIERA DI NATALE

Articoli nel bollettino parrocchiale LA VOCE
La redazione del bollettino parrocchiale: don Corrado, Marco, Giuliana, Renato, Paola e Renzo vi augurano un 
Sereno Natale con i vostri cari ed un felice Nuovo Anno. La pubblicazione del bollettino riprenderà domenica 8 

gennaio. Chi ha articoli o avvisi riguardandi la parrocchia li può  inviare i testi entro la giornata di mercoledì a: 
alberti.marco@gmail.com 

Vieni Gesù, la tua venuta a Betlemme portò gioia al mondo 
e ad ogni cuore d’uomo. 

Vieni a donarci la stessa gioia, la stessa pace; quella che brami darci.
Vieni per darci la buona novella che Dio ci ama, che Dio è amore. 

Allo stesso modo tu vuoi che ci amiamo vicendevolmente, 
che diamo la nostra vita gli uni per gli altri, come tu hai dato la tua. 

Fa’ che, guardando la mangiatoia, 
ci lasciamo conquistare dal tuo tenero amore e lo viviamo tra noi. 

(Md Teresa di Calcutta)



IN CHIESA IN CHIESA 

Sabato 24 dicembre	 ore 22.00	 Santa Messa nella Notte di Natale. 
(Def.ti fam. Sartoretto)

Domenica 25 dicembre Natale del Signore		
		  ore   8.00	 Santa Messa. (Def.ti Furlanetto Pietro e 

Leonella, Visentin Savino e Voltarel Ma-
ria, Filippi Gioacchino; pro offerente)

		  ore  9.30	 Santa Messa a Campobernardo.

		  ore 11.00	 Santa Messa 

Lunedì 26 dicembre 	 ore 10.30 	 Santa Messa e Matrimonio di Martina 
Damo e Davide Nespo 

Martedì 27 dicembre	 ore   8.30	 Santa Messa a Campobernardo.

Mercoledì 28 dicembre	 ore   8.30	 Santa Messa. 

Giovedì 29 dicembre 	 ore   8.30 	Santa Messa.

Venerdì 30 dicembre	 ore    8.30 	Santa Messa.

Sabato 31 dicembre	 ore 18.30	 Santa Messa e canto di ringrazia-
mento del Te Deum.   

Domenica 1 gennaio Madre di Dio
		  ore   8.00	 Santa Messa. 

		  ore   9.30	 Santa Messa a Campobernardo.

		  ore 11.00	 Santa Messa.

Lunedì 2 gennaio	 ore 18.00	 Recita Santo Rosario.

		  ore 18.30	 Santa Messa.

Martedì 3 gennaio	 ore   8.30	 Santa Messa a Campobernardo.

Mercoledì 4 gennaio	 ore   8.30	 Santa Messa. 

Giovedì 5 gennaio	 ore 18.30 	Santa Messa. (Def.ta Giuseppina Peruz-
za e Luigi Bisetto Trevisin; def.ti Padovan 
Federico, Vazzoler Suor Teresa e Coden 
Francesca)



AVVISI parrocchiali
Confessioni in canonica il sabato pomeriggio dalle 17.30 alle 18.20

Venerdì 6 gennaio Epifania del Signore		
		  ore   8.00 	Santa Messa. (Def.ti fam. Toffoli; def.ti 

Donadi Angelo e Poletto Irene)

		  ore   9.30 	Santa Messa a Campobernardo.

		  ore 11.00	 Santa Messa. 

Sabato 7 gennaio	 ore 18.30	 Santa Messa.  

Domenica 8 gennaio Battesimo di Gesù 		
		  ore   8.00	 Santa Messa.

		  ore   9.30	 Santa Messa a Campobernardo.

		  ore 11.00	 Santa Messa. (Def.to Walter De Piccoli; 
def.ta Irma Sari) 

Signore,
alla fine di questo anno voglio ringraziarti per tutto quello che ho ricevuto da te,

grazie per la vita e l’amore, per i fiori, l’aria e il sole, per l’allegria e il dolore,
per quello che è stato possibile e per quello che non ha potuto esserlo.

Ti regalo quanto ho fatto quest’anno: il lavoro che ho potuto compiere,
le cose che sono passate per le mie mani e quello che con queste ho potuto costruire.
Ti offro le persone che ho sempre amato, le nuove amicizie, quelli a me più vicini,

quelli che sono più lontani, quelli che se ne sono andati, quelli che mi hanno chiesto una mano
e quelli che ho potuto aiutare, quelli con cui ho condiviso la vita, il lavoro, il dolore e l’allegria.

Oggi, Signore, voglio anche chiedere perdono per il tempo sprecato, per i soldi spesi male,
per le parole inutili e per l’amore disprezzato, perdono per le opere vuote,

per il lavoro mal fatto, per il vivere senza entusiasmo e per la preghiera sempre rimandata,
per tutte le mie dimenticanze e i miei silenzi, semplicemente… ti chiedo perdono.

Signore Dio, Signore del tempo e dell’eternità, tuo è l’oggi e il domani, il passato e il futuro, e, 
all’inizio di un nuovo anno, io fermo la mia vita davanti al calendario ancora da inaugurare

e ti offro quei giorni che solo tu sai se arriverò a vivere.
Oggi ti chiedo per me e per i miei la pace e l’allegria, la forza e la prudenza,

la carità e la saggezza.
Voglio vivere ogni giorno con ottimismo e bontà, chiudi le mie orecchie a ogni falsità,

le mie labbra alle parole bugiarde ed egoiste o in grado di ferire, apri invece il mio essere a 
tutto quello che è buono, così che il mio spirito si riempia solo di benedizioni

e le sparga a ogni mio passo.
Riempimi di bontà e allegria perché quelli che convivono con me trovino nella mia vita un po’ 

di te. Signore, dammi un anno felice e insegnami e diffondere felicità. 



MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO PER LA
LVI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE

1° GENNAIO 2023

Nessuno può salvarsi da solo.
Ripartire dal Covid-19 per tracciare 

insieme sentieri di pace
«Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fra-

telli, non avete bisogno che ve ne scriva; in-
fatti sapete bene che il giorno del Signore 
verrà come un ladro di notte» (Prima Lettera 
di San Paolo ai Tessalonicesi 5,1-2).

1. Con queste parole, l’Apostolo Pa-
olo invitava la comunità di Tessalonica 
perché, nell’attesa dell’incontro con il 
Signore, restasse salda, con i piedi e 
il cuore ben piantati sulla terra, capa-
ce di uno sguardo attento sulla realtà 
e sulle vicende della storia. Perciò, 
anche se gli eventi della nostra esi-
stenza appaiono così tragici e ci sen-
tiamo spinti nel tunnel oscuro e diffi-
cile dell’ingiustizia e della sofferenza, 
siamo chiamati a tenere il cuore aperto 
alla speranza, fiduciosi in Dio che si fa 
presente, ci accompagna con tenerez-
za, ci sostiene nella fatica e, soprattutto, 
orienta il nostro cammino. Per questo 
San Paolo esorta costantemente la Co-
munità a vigilare, cercando il bene, la 
giustizia e la verità: «Non dormiamo 
dunque come gli altri, ma vigiliamo e 
siamo sobri» (5,6). È un invito a restare 
svegli, a non rinchiuderci nella paura, 
nel dolore o nella rassegnazione, a non 
cedere alla distrazione, a non scorag-
giarci ma ad essere invece come senti-
nelle capaci di vegliare e di cogliere le 
prime luci dell’alba, soprattutto nelle 
ore più buie.

2. Il Covid-19 ci ha fatto piombare nel 
cuore della notte, destabilizzando la 
nostra vita ordinaria, mettendo a soq-
quadro i nostri piani e le nostre abitu-

dini, ribaltando l’apparente tranquillità 
anche delle società più privilegiate, 
generando disorientamento e soffe-
renza, causando la morte di tanti nostri 
fratelli e sorelle.

Spinti nel vortice di sfide improvvi-
se e in una situazione che non era del 
tutto chiara neanche dal punto di vista 
scientifico, il mondo della sanità si è 
mobilitato per lenire il dolore di tan-
ti e per cercare di porvi rimedio; così 
come le Autorità politiche, che han-
no dovuto adottare notevoli misure in 
termini di organizzazione e gestione 
dell’emergenza.

Assieme alle manifestazioni fisiche, 
il Covid-19 ha provocato, anche con ef-
fetti a lungo termine, un malessere ge-
nerale che si è concentrato nel cuore 
di tante persone e famiglie, con risvolti 
non trascurabili, alimentati dai lunghi 
periodi di isolamento e da diverse li-
mitazioni di libertà.

Inoltre, non possiamo dimenticare 



come la pandemia abbia toccato alcu-
ni nervi scoperti dell’assetto sociale 
ed economico, facendo emergere con-
traddizioni e disuguaglianze.Ha mi-
nacciato la sicurezza lavorativa di tanti 
e aggravato la solitudine sempre più 
diffusa nelle nostre società, in partico-
lare quella dei più deboli e dei pove-
ri. Pensiamo, ad esempio, ai milioni di 
lavoratori informali in molte parti del 
mondo, rimasti senza impiego e senza 
alcun supporto durante tutto il periodo 
di confinamento.

Raramente gli individui e la società 
progrediscono in situazioni che gene-
rano un tale senso di sconfitta e ama-
rezza: esso infatti indebolisce gli sforzi 
spesi per la pace e provoca conflitti 
sociali, frustrazioni e violenze di vario 
genere. In questo senso, la pandemia 
sembra aver sconvolto anche le zone 
più pacifiche del nostro mondo, facen-
do emergere innumerevoli fragilità.

3. Dopo tre anni, è ora di prendere 
un tempo per interrogarci, imparare, 
crescere e lasciarci trasformare, come 
singoli e come comunità; un tempo pri-
vilegiato per prepararsi al “giorno del 
Signore”. Ho già avuto modo di ripe-
tere più volte che dai momenti di crisi 
non si esce mai uguali: se ne esce o mi-
gliori o peggiori. Oggi siamo chiamati 
a chiederci: che cosa abbiamo impara-
to da questa situazione di pandemia? 
Quali nuovi cammini dovremo intra-
prendere per abbandonare le catene 
delle nostre vecchie abitudini, per es-
sere meglio preparati, per osare la no-
vità? Quali segni di vita e di speranza 
possiamo cogliere per andare avanti 
e cercare di rendere migliore il nostro 
mondo?

Di certo, avendo toccato con mano la 
fragilità che contraddistingue la realtà 
umana e la nostra esistenza personale, 

possiamo dire che la più grande lezio-
ne che il Covid-19 ci lascia in eredità 
è la consapevolezza che abbiamo tutti 
bisogno gli uni degli altri, che il nostro 
tesoro più grande, seppure anche più 
fragile, è la fratellanza umana, fondata 
sulla comune figliolanza divina, e che 
nessuno può salvarsi da solo. È urgente 
dunque ricercare e promuovere insie-
me i valori universali che tracciano il 
cammino di questa fratellanza umana. 
Abbiamo anche imparato che la fidu-
cia riposta nel progresso, nella tecno-
logia e negli effetti della globalizzazio-
ne non solo è stata eccessiva, ma si è 
trasformata in una intossicazione indi-
vidualistica e idolatrica, compromet-
tendo la garanzia auspicata di giustizia, 
di concordia e di pace. Nel nostro mon-
do che corre a grande velocità, molto 
spesso i diffusi problemi di squilibri, 
ingiustizie, povertà ed emarginazioni 
alimentano malesseri e conflitti, e ge-
nerano violenze e anche guerre.

Mentre, da una parte, la pandemia ha 
fatto emergere tutto questo, abbiamo 
potuto, dall’altra, fare scoperte posi-
tive: un benefico ritorno all’umiltà; un 
ridimensionamento di certe pretese 
consumistiche; un senso rinnovato di 
solidarietà che ci incoraggia a usci-
re dal nostro egoismo per aprirci alla 
sofferenza degli altri e ai loro bisogni; 
nonché un impegno, in certi casi vera-
mente eroico, di tante persone che si 
sono spese perché tutti potessero su-
perare al meglio il dramma dell’emer-
genza.

Da tale esperienza è derivata più 
forte la consapevolezza che invita tutti, 
popoli e nazioni, a rimettere al centro 
la parola “insieme”. Infatti, è insieme, 
nella fraternità e nella solidarietà, che 
costruiamo la pace, garantiamo la giu-
stizia, superiamo gli eventi più dolo-



Carlotta Cagnan
ved. Viotto

di anni 96

Alla casa
del padre

Réquiem  
etérnam
dona eis, 
Dómine,

et lux perpétua 
lúceat eis.

Requiéscant 
in pace. 
Amen.Io sono infatti persuaso che 

né morte né vita, né angeli 
né principati, né presente né 

avvenire, né potenze, né altezza 
né profondità, né alcun’altra 
creatura potrà mai separarci 

dall’amore di Dio, che è in Cristo 
Gesù, nostro Signore» (Rm 8,38-39).



Card. Severino Poletto
di anni 89

O Dio, vita di chi muore e 
beatitudine di chi crede in te, 
guarda con bontà alla nostra 

sorella Carlotta che la morte ha 
strappato all’affetto dei suoi cari, 
e ricevila nella serena ospitalità 
della tua casa. Per Cristo nostro 

Signore. Amen.



rosi. Le risposte più efficaci alla pan-
demia sono state, in effetti, quelle che 
hanno visto gruppi sociali, istituzioni 
pubbliche e private, organizzazioni in-
ternazionali uniti per rispondere alla 
sfida, lasciando da parte interessi par-
ticolari. Solo la pace che nasce dall’a-
more fraterno e disinteressato può 
aiutarci a superare le crisi personali, 
sociali e mondiali.

4. Al tempo stesso, nel momento in 
cui abbiamo osato sperare che il peg-
gio della notte della pandemia da Co-
vid-19 fosse stato superato, una nuova 
terribile sciagura si è abbattuta sull’u-
manità. Abbiamo assistito all’insorgere 
di un altro flagello: un’ulteriore guer-
ra, in parte paragonabile al Covid-19, 

ma tuttavia guidata da scelte umane 
colpevoli. La guerra in Ucraina miete 
vittime innocenti e diffonde incertezza, 
non solo per chi ne viene direttamen-
te colpito, ma in modo diffuso e indi-
scriminato per tutti, anche per quanti, 
a migliaia di chilometri di distanza, ne 
soffrono gli effetti collaterali – basti 
solo pensare ai problemi del grano e ai 
prezzi del carburante.

Di certo, non è questa l’era post-Co-
vid che speravamo o ci aspettavamo. 
Infatti, questa guerra, insieme a tutti gli 
altri conflitti sparsi per il globo, rap-
presenta una sconfitta per l’umanità in-
tera e non solo per le parti direttamen-
te coinvolte. Mentre per il Covid-19 si 
è trovato un vaccino, per la guerra an-



cora non si sono trovate soluzioni ade-
guate. Certamente il virus della guerra 
è più difficile da sconfiggere di quelli 
che colpiscono l’organismo umano, 
perché esso non proviene dall’esterno, 
ma dall’interno del cuore umano, cor-
rotto dal peccato (cfr Vangelo di Marco 
7,17-23).

5. Cosa, dunque, ci è chiesto di fare? 
Anzitutto, di lasciarci cambiare il cuo-
re dall’emergenza che abbiamo vissu-
to, di permettere cioè che, attraverso 
questo momento storico, Dio trasformi 
i nostri criteri abituali di interpretazio-
ne del mondo e della realtà. Non pos-
siamo più pensare solo a preservare lo 
spazio dei nostri interessi personali o 
nazionali, ma dobbiamo pensarci alla 
luce del bene comune, con un sen-
so comunitario, ovvero come un “noi” 
aperto alla fraternità universale. Non 
possiamo perseguire solo la protezio-
ne di noi stessi, ma è l’ora di impegnar-
ci tutti per la guarigione della nostra 
società e del nostro pianeta, creando le 
basi per un mondo più giusto e pacifi-
co, seriamente impegnato alla ricerca 
di un bene che sia davvero comune.

Per fare questo e vivere in modo mi-
gliore dopo l’emergenza del Covid-19, 
non si può ignorare un dato fondamen-
tale: le tante crisi morali, sociali, politi-
che ed economiche che stiamo viven-
do sono tutte interconnesse, e quelli 
che guardiamo come singoli problemi 
sono in realtà uno la causa o la conse-
guenza dell’altro. E allora, siamo chia-
mati a far fronte alle sfide del nostro 
mondo con responsabilità e compas-
sione. Dobbiamo rivisitare il tema della 
garanzia della salute pubblica per tutti; 
promuovere azioni di pace per mettere 
fine ai conflitti e alle guerre che con-
tinuano a generare vittime e povertà; 
prenderci cura in maniera concerta-

ta della nostra casa comune e attuare 
chiare ed efficaci misure per far fronte 
al cambiamento climatico; combattere 
il virus delle disuguaglianze e garanti-
re il cibo e un lavoro dignitoso per tutti, 
sostenendo quanti non hanno neppure 
un salario minimo e sono in grande dif-
ficoltà. Lo scandalo dei popoli affamati 
ci ferisce. Abbiamo bisogno di svilup-
pare, con politiche adeguate, l’acco-
glienza e l’integrazione, in particolare 
nei confronti dei migranti e di coloro 
che vivono come scartati nelle nostre 
società. Solo spendendoci in queste 
situazioni, con un desiderio altruista 
ispirato all’amore infinito e miseri-
cordioso di Dio, potremo costruire un 
mondo nuovo e contribuire a edificare 
il Regno di Dio, che è Regno di amore, 
di giustizia e di pace.

Nel condividere queste riflessioni, 
auspico che nel nuovo anno possiamo 
camminare insieme facendo tesoro di 
quanto la storia ci può insegnare. For-
mulo i migliori voti ai Capi di Stato e 
di Governo, ai Responsabili delle Or-
ganizzazioni internazionali, ai Leaders 
delle diverse religioni. A tutti gli uomi-
ni e le donne di buona volontà auguro 
di costruire giorno per giorno, come 
artigiani di pace, un buon anno! Maria 
Immacolata, Madre di Gesù e Regina 
della Pace, interceda per noi e per il 
mondo intero.

Dal Vaticano, 8 dicembre 2022                             Francesco


